
le religioni si aprono ad una
nuova  conprensione  della
sessualità

gay e credente, ora si
può

i monoteismi cambiano
(il) sesso

nel mondo sembra cambiare l’approccio delle
religioni  nei  confronti  dell’omosessualità,
con conseguenze rivoluzionarie: i monoteismi,
ormai, non sono più intenti a dare regole
sessuali  e  a  definire  i  ruoli  maschili  e
femminili, ma sono impegnati a definire, di
volta in volta, il rapporto tra il fedele e
le  innovazioni  tecnologiche,  sociali,
culturali e ambientali.

di Sara Hejazi

Negli Stati Uniti, secondo i dati statistici raccolti dal
Pew Research Center nel giugno del 2017, gli ultimi quindici
anni  hanno  visto  un  forte  aumento  del  favore  con  cui
l’opinione pubblica accoglie, immagina e pensa alle unioni
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tra persone dello stesso sesso. Questa apertura è stata
indagata  anche  in  base  all’appartenenza  religiosa  degli
intervistati. L’84% dei buddhisti era a favore delle unioni
omosessuali, seguiti dal 77% degli ebrei, dal 68% degli
hinduisti, dal 57% dei cristiani cattolici e dal 42% dei
musulmani.

A New York, la MCCNY (Metropolitan Community Church of New
York) è solo una delle tante comunità religiose LGBTQ, la
cui chiesa, durante i sermoni delle domenica tenuti dal
reverendo Edgar che si autodefinisce “queer”, è gremita di
fedeli.

Questo significa che negli ultimi due decenni l’omofobia è –
in genere e in certe aree del Nord America e dell’Europa –
diminuita  a  favore  di  una  maggiore  accettazione  delle
differenze  negli  orientamenti  sessuali.  La  tendenza  si
riflette anche nella sfera del religioso, dove le comunità
confessionali di fedeli LGBTQ sono strutturate in modo da
adempiere tutte le funzioni sociali tradizionalmente svolte
dalla parrocchia di quartiere: si prega, si interpretano le
scritture, si dona cibo, si accolgono i rifugiati, si dà una
mano a chi perde il lavoro e infine si celebrano matrimoni
omosessuali secondo il rito religioso della tradizione.

Ma cos’è una comunità religiosa LGBTQ?

E’ un gruppo di persone che frequenta una chiesa, un tempio
o una sinagoga e – in minor misura una sala di preghiera
islamica – non solo in base al proprio credo, ma anche al
proprio  orientamento  sessuale.  Sono  due,  insomma,  le
identità a cui si fa riferimento: quella sessuale e quella
spirituale.

Il binomio “religione e omosessualità” un tempo costituito
da due termini in opposizione, si sta insomma, trasformando
in qualcosa di nuovo: si può essere LGBTQ e praticanti,
anche  rimanendo  dentro  ai  monoteismi  tradizionalmente



omofobi,  come  il  Cristianesimo,  l’Ebraismo  e  persino  –
seppur in forma minore- l’Islam, perché le religioni, che
non sono sistemi fissi, cambiano come cambiano le culture.

1. Confini che si spostano. Religioso e secolare, pubblico e
privato, monoteista e LGBTQ.

Cosa  determina  questo  cambiamento?  Il  fatto  che  né  la
monogamia,  né  l’eterosessualità  sono  oggi  comportamenti
rilevanti  economicamente  e  culturalmente  per  i  nostri
sistemi sociali complessi, nonostante lo siano stati per
circa tredicimila anni, dalla rivoluzione del Neolitico in
poi.

Antropologicamente  parlando,  la  nostra  è  una  specie
promiscua per natura e nella preistoria la promiscuità è
servita a tenere insieme le orde di ominidi prima ancora che
fosse sviluppato un vero e proprio pensiero religioso.

Dal  Neolitico  in  poi,  la  cui  grande  innovazione  fu  la
nascita  della  proprietà  privata  insieme  all’agricoltura,
divenne  strategico  anche  organizzarsi  per  mantenere,
trasmettere e regolare questa proprietà: così nacquero le
norme  sessuali  e  sociali  che  regolavano  il  sesso;  si
assegnarono le persone ai generi, si assegnò ai generi un
ruolo e una gerarchia precisa (gli uomini furono posizionati
generalmente più in alto rispetto alle donne), i gruppi
furono stratificati in classi sociali (guerrieri, sacerdoti
e re furono posizionati più in alto rispetto a contadini e
schiavi),  progressivamente  prese  forma  l’idea  di  una
gerarchia divina e infine di un unico Dio sopra tutti, cioè
il monoteismo.

Questa idea rispondeva a una serie di necessità materiali e
immateriali  delle  società  umane  in  quella  precisa  fase
evolutiva:

– Quella di trovare un senso trascendentale a un’esistenza
limitata economicamente, temporalmente, geograficamente.



–  Quella  di  giustificare  con  la  promessa  di  giustizia
nell’Aldilà e nel divino le ingiustizie subite in vita, e in
particolare le differenze di classe sociale e di genere,
imprescindibili per mantenere l’agricoltura e la proprietà
privata.

–  Quella  di  addomesticare  una  natura  altrimenti  caotica
attraverso  norme,  regole,  discipline  che  derivavano  dal
sapere religioso ma che servivano per rendere omogenee e
unite le società, scongiurando i conflitti interni.
Questo  spiega  perché,  pur  nascendo  in  contesti  dove  i
rapporti  omosessuali  erano  ampiamente  praticati,  i  tre
monoteismi  hanno  posto  l’accento  sul  divieto  di  unirsi
carnalmente  a  persone  dello  stesso  sesso:  l’omo-erotismo
avrebbe  rappresentato  un  problema  di  “sconfinamento”  in
società religiose che dei confini hanno fatto le proprie
fondamenta: confini di genere, ma anche degli spazi. Confini
tra  sacro  e  profano,  ma  anche  tra  ciò  che  è  giusto  e
sbagliato, tra ciò che è “halal”, “kosher”, “santo”, e ciò
che invece è proibito, abominevole, diabolico.

Così, in ambito ebraico il Levitico ammoniva esplicitamente
di “Non giacere con un uomo come faresti con una donna. E’
una cosa abominevole” (18:22); e ancora “Se un uomo giace
con  un  altro  uomo  come  farebbe  con  una  donna,  i  due
compirebbero  un  abominio.  Dovrebbero  sicuramente  essere
messi a morte e che il sangue si riversasse su di loro”
(20:13).

Il  Vangelo  di  Matteo  è  chiaro  rispetto  ai  rapporti  di
coppia, che devono essere rigorosamente eterosessuali e per
di più indissolubili:

Alcuni  Farisei  vennero  da  lui  per  metterlo  alla  prova.
Chiesero “E’ corretto per un uomo divorziare dalla propria
moglie per una ragione qualsiasi?”

“Non  sapete,”  rispose,  “che  all’inizio  il  creatore  creò



l’Uomo  e  la  Donna  e  disse:  per  questa  ragione  un  uomo
lascerà suo padre e sua madre e sarà unito a sua moglie e i
due diventeranno un’unica carne?’ Così essi non sono più
due,  ma  uno.  Non  osi  separare  l’uomo  ciò  che  Dio  ha
unito”(19:3-6)

Nel Corano ci sono diverse allusioni all’omosessualità: la
più esplicita è quella in cui si parla della città di Lot
sulla  quale  Dio  fece  piovere  fuoco,  proprio  perché
trattavasi  di  un  popolo  dedito  all’omosessualità.

“Così abbiamo portato lui e i suoi seguaci, tranne sua
moglie, che era tra quelli che rimasero indietro. E gli
abbiamo piovuto addosso il fuoco; considera dunque che fine
fece il colpevole” (7:84)

Le religioni, come le culture, sono in costante fermento. Se
negli Stati Uniti i monoteismi sembrano essere ormai in
grado  di  esprimersi  anche  attraverso  un  linguaggio
apertamente LGBTQ, questo non significa che non vi sia chi
contrasta  fortemente  l’innovazione  culturale  nella
religione. In questa sede, però, non interessa tanto la
diatriba  sulla  legittimità  dell’omosessualità  nei
monoteismi, che lasciamo agli addetti ai lavori: Rabbini,
Vescovi e Imam in primis. Piuttosto, è interessante notare
una rivoluzione di termini e di posizionamento del discorso
sessuale nello spazio pubblico e in quello religioso.

2. Rivoluzioni sessuali.

La percezione che l’opinione pubblica ha delle sessualità si
è completamente stravolta negli ultimi 20-30 anni. Che cosa
è successo? Per prima cosa, la morale sessuale – che un
tempo fu pubblica- si è privatizzata. Chi non si ricorda,
per  esempio,  l’importanza  pubblica  delle  verginità
femminile? La verginità (o la sua assenza) avrebbe avuto un
tempo il potere di destabilizzare intere comunità.

Allo  stesso  modo,  però,  se  la  condotta  sessuale  delle



persone non è più affare della comunità, gli orientamenti
sessuali entrano invece, con forza, nel discorso pubblico.
Diventano, cioè, politici.

Questo succede anche alle religioni: da un lato esse si
privatizzano, trasformandosi in questioni non più collettive
ma strettamente intime e personali; si può scegliere una
religione  come  in  quello  che  Rodney  Stark  ha  chiamato
“supermarket delle fedi”; si può appartenere a una comunità
religiosa  senza  credere,  e  viceversa  credere  senza
appartenere,  come  ha  fatto  notare  brillantemente  Grace
Davie;  si  possono  praticare  varie  forme  sincretiche  di
religione,  oppure  si  può  scegliere  beatamente  di  essere
atei.

Dall’altro lato, però, alcune forme identitarie legate alla
religione diventano tratti da portare nella sfera pubblica,
con  una  certa  dose  di  violenza.  Religione  e  sessualità
stanno dunque facendo un percorso simile. Si privatizzano
come scelte personali, tra le tante possibili; ma diventano
politiche, non appena entrano nella sfera pubblica. Hanno
insomma perso il loro ruolo tradizionale di tenere insieme
le  persone  e  lo  hanno  sostituito  con  un  ruolo  più
marcatamente ideologico e politico di rappresentazione.

E qui, in questo percorso parallelo, si inserisce un’altra
novità: fino a qualche decennio fa esisteva una critica
omosessuale ai monoteismi intesi come sistemi patriarcali;
questo  faceva  sì  che  i  movimenti  LBGTQ  si  schierassero
contro  le  istituzioni  religiose  e  si  posizionassero  sul
versante del secolare, portando avanti un pensiero critico e
introspettivo sul proprio rapporto con la fede, come fecero,
per  intenderci,  intellettuali  del  calibro  di  Pier  Paolo
Pasolini o di Michel Foucault.

Oggi questo avviene sempre meno. I movimenti LGBTQ auspicano
al contrario la riconciliazione con il monoteismo, che non è
messo in discussione, ma ri-aggiustato e modellato proprio



nei suoi confini: non è più l’omosessualità a escludere la
religione patriarcale dal proprio orizzonte identitario, ma
è la religione patriarcale a includere l’omosessualità tra i
suoi possibili tratti identitari.

3.Scontri di civiltà o scontri di sessualità?

Per questa constante oscillazione tra pubblico e privato,
sessualità e religione giocano una partita fondamentale ai
giorni nostri: sono, in fondo, indicatori di quanto un Paese
è  democratico  o  meno.  Più  le  identità  possono  fare
riferimento  a  orientamenti  sessuali  LBGTQ  che  vengono
inclusi  nelle  religioni  monoteiste,  più  una  società  si
considera ed è considerata democratica.

In  altre  parole,  la  linea  che  divide  i  contemporanei
“scontri di civiltà”, come avrebbe voluto Samuel Huntington,
per  esempio  tra  gli  immaginari  spazi  di  “Oriente”  /
“Occidente”,  non  è  formata  dagli  atteggiamenti  che  le
culture religiose hanno nei confronti della democrazia, ma
quello  che  esse  hanno  nei  confronti  degli  orientamenti
sessuali e delle relazioni di genere.

Così la cittadinanza democratica contemporanea si crea ed è
creata  anche  secondo  una  crescente  “tolleranza  della
diversità  sessuale”,  che  d’altronde  segue  la  tradizione
democratica  inclusivista  della  diversità  tout  court,  a
seconda di chi e cosa è “diverso” o è “minoranza” in un dato
spazio e tempo: per esempio, il movimento delle minoranze
afro  americane  segnò  gli  anni  Cinquanta-Sessanta  del
Novecento, poi ci fu quello femminista, quello indigeno, e
via dicendo, fino a quello LGBTQ dei giorni nostri.

Per diventare politiche, queste identità hanno dovuto nel
tempo  costruirsi  e  definirsi  in  base  a  caratteristiche
immediatamente riconoscibili pubblicamente.

Il  Diciannovesimo  secolo,  come  ha  fatto  notare  proprio
Foucault,  ha  creato  la  categoria  sociale  e  culturale



dell’”omosessuale”  distinguendola  dalle  altre.  Lo  stesso
processo hanno subito le categorie sociali “nuove” per la
modernità quali appunto “le donne”, “i neri” ecc.

Oggi  quella  dell’orientamento  sessuale  è  una  categoria
facilmente assimilabile all’“etnia”: per questa ragione si
trovano chiese, sinagoghe, moschee connotate etnicamente, e
altre invece connotate sessualmente.

L’identità nazionale sembra però aver perso terreno rispetto
a quella sessuale. Le società complesse, come avrebbe detto
il filosofo Edgar Morin, sono in fondo il risultato di forze
identitarie centripete e centrifughe che lottano, dialogano,
negoziano, si alleano o si scontrano tra loro. Sempre più
nuove comunità vengono immaginate su base sessuale e locale,
invece che etnico e nazionale, come accadeva nel secolo
scorso.

E’ il caso della Congregation Beit Simchat Torah (CBST), la
sinagoga queer, sempre a New York, che si autodefinisce “una
voce  progressista  all’interno  dell’ebraismo”  per
l’inclusione delle minoranze sessuali. Se tra i punti della
sua “mission” si trova solo all’ultimo posto il richiamo
allo stato di Israele, al primissimo posto c’è l’offerta di
servizi sia “tradizionali” sia “liberali”. Cosa significa?
Che si tratta di uno spazio sia prettamente religioso, sia
puramente sociale, dove si può – per esempio- pregare, e al
contempo ricevere assistenza psicologica.

I  matrimoni  omosessuali  tra  fedeli  musulmani  sono  più
frequenti di quello che si pensa, specie in gran Bretagna,
dopo che le unioni civili sono diventate legali nel 2014.
L’attivista britannica transgender Asifa Lahore spiega di
aver assistito a centinaia di unioni omosessuali con rito
religioso islamico, negli ultimi anni.

Per le comunità musulmane, tuttavia, vere e proprie sale di
preghiera  connotate  come  LGBTQ  sono  una  questione  più



controversa anche negli Stati Uniti, rispetto agli altri due
monoteismi.

Una delle ragioni di questo è, di nuovo, la narrazione di
“scontro di civiltà” che fa da cornice nella costruzione
della religione islamica nei Paesi Occidentali. In questo
contesto è già difficile per i musulmani creare spazi di
preghiera e culto nelle città. Ancora più complesso sarebbe
creare luoghi ad hoc per i fedeli LGBTQ.

All’interno della religione islamica poi, l’omosessualità
non è solo letta come “peccato” in termini di condotta del
fedele musulmano; è anche, e forse soprattutto, un peccato
di ordine culturale: l’omosessualità è spesso associata ad
una  deriva  da  contatto  con  l’Occidente  per  l’immigrato
musulmano:  una  sorta  di  corruzione  culturale  post-
colonialista.

4. I monoteismi del futuro saranno gay-friendly?I monoteismi
del  futuro  saranno  altamente  frammentati,  più  che  gay-
friendly. Questo è un passaggio evolutivo cruciale per la
nostra specie. Man mano che più persone avranno accesso ai
saperi religiosi che – ricordiamo- un tempo erano materia
per  pochissimi  eletti,  le  religioni  diverranno  sistemi
adattabili e flessibili su misura di ogni singolo fedele.
Saranno dunque gay- friendly o estremamente omofobi; saranno
inclusivisti o estremamente chiusi; sposeranno le cause più
disparate; inneggeranno alla pace così come alla violenza.
Smetteranno però – nei prossimi decenni- di essere ancorate
ai generi sessuali come lo sono state per millenni.

Se, come dice Anna Rosin, l’era del maschio è finita, anche
l’era della femmina non sta andando granché bene. Inizierà
dunque un’Era religiosa a-sessuata, dove i monoteismi non
saranno più intenti a dare regole sessuali e a definire i
ruoli maschili e femminili, ma saranno piuttosto impegnati a
definire, di volta in volta, il rapporto tra il fedele e le
innovazioni tecnologiche, sociali, culturali, ambientali che



sempre più si presenteranno come un’emergenza per la nostra
specie.

(26 luglio 2017 MICROMEGA)

il  sesso  dei  nostri
‘giovanissimi’
TEEN SPIRIT – SESSO A 14 ANNI: TRA LE PISCHELLE È UNA
CORSA  A  CHI  PERDE  PRIMA  LA  VERGINITA’:  ‘ALL’INIZIO
DELLA QUARTA GINNASIO SI FA LA CONTA, SE NON TI FAI
‘STAPPARE’ ENTRO L’ANNO, VIENI EMARGINATA’ – ‘LO FAI
PER LIBERARTI DI UN PESO: I RAGAZZI DURANO POCHISSIMO’

Le abitudine sessuali delle ragazzine: ‘Scopare è come
fumare una sigaretta: si fa per diventare grandi, il
sesso è l’unica carta d’accesso per restare nel gruppo.
Altrimenti sei una sfigata’ – Il panico del lunedì
mattina  quando  molte  non  si  ricordano  neanche  il
ragazzo con cui hanno scopato e se hanno usato o meno i
contraccettivi…

Beatrice Borromeo per ‘Il Fatto Quotidiano’

grazie a Beatrice Borromeo per questo bel servizio, molto
molto crudo, diretto, esplicito, ma questa è la realtà da
osservare ad occhi aperti e con cui confrontarsi

sembra, questa realtà raccontata, non propria di casi estremi
ma la normalità

B. Borromeo ha deciso, per ‘il Fattoquotidiano’, di viaggiare
per le scuole italiane  e di far raccontare ai ragazzi,
conservando  il  loro  linguaggio  esplicito,  esperienze  e
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opinioni

ne esce un quadro dove il sesso viene vissuto come un peso da
cui  liberarsi,  il  piacere  non  è  contemplato  e  di  amore
proprio non si parla:

 

La  partita  di  pallavolo  è  appena  cominciata  e  seduti  per
terra, in palestra, ci sono un po’ di ragazzi che usano “l’ora
buca” per fare un tifo svogliato. C’è anche la professoressa
di educazione fisica, che annota con una bic blu le assenze
sul registro. A interrompere tutti è una ragazza di quinta
ginnasio,  che  invade  il  campo:  “Finalmente  mi  hanno
stappata!”, urla, correndo attorno alla rete con le braccia
alzate. “Sì, sì: mi hanno sturata ieri sera”. È settembre
2013.

E  Margherita  (nome  di  fantasia)  celebra  così,  davanti  a
compagni di scuola più e meno intimi, la perdita della sua
verginità. A raccontare l’episodio è Chiara, che studia nello
stesso liceo milanese e che quella mattina giocava nel ruolo
di alzatrice. Reazioni? “Non molte. La prof l’ha guardata
male, la maggioranza di noi l’ha ignorata e qualcuno le ha
fatto i complimenti”.

In fondo, Margherita ci ha messo un anno intero per riuscire
nella missione. Chiara spiega come funziona: “All’inizio della
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quarta ginnasio si fa la conta. Di solito, solo tre o quattro
ragazze arrivano al liceo già sverginate. La regola è che
bisogna liberarsene entro l’anno successivo.

Per questo, a fine estate, ci sono un sacco di noi che vanno
col primo che passa, giusto per non sforare i tempi. Perché a
settembre si fa il bilancio”. Chiara, capelli biondi alle
spalle, occhi castani col mascara nero sulle ciglia, stelline
disegnate a penna sul polso, è una delle pochissime ragazze
della sua classe a essere ancora vergine. “Se sei una persona
sensibile, vivi molto male il fatto di non averla ancora data.
È vero: se non sei carina, se non segui la moda, vieni un po’
emarginata. Ma è il sesso l’unico argomento che tiene banco,
l’unica carta d’accesso per restare nel gruppo. O sai quello
di cui parli, o ti escludono per davvero. Ti trattano come una
bambina, ti lasciano fuori dal gruppo, ti prendono sempre per
il culo, come fossi una sfigata”.

I PRELIMINARI

Le regole sono semplici e, anche se non valgono per tutti,
finisce  che  tutti  le  rispettano.  Ai  preliminari,  spiega
Chiara, non si dà alcun peso: “Se esci con un ragazzo per un
paio di settimane, è normale fargli almeno una sega. Sì, lo
racconti in classe, ma non è una gran notizia: nessuno si
stupisce”. Non si diventa popolari nemmeno per il sesso orale:
“Le mie amiche lo fanno spesso nei bagni delle discoteche, il
sabato sera. Poi ci ridono su: ‘Tanto ero ubriaca’, dicono.

Anche perché, quando si esce, si parte subito con i vodka-
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pesca o gli shot di rum e pera, quindi non ci vuole molto per
perdere il controllo. L’altra scusa è che si erano fumate tre
o quattro canne, che erano fatte. Ma nessuna si pente, e
pochissime si ricordano anche solo il nome del ragazzo a cui
hanno fatto un pompino”. Se si incontrano il weekend dopo,
spiega, i due nemmeno si salutano.

SESSO DEI TEENAGER

E ancora, a scuola l’argomento non esalta un granché: “Una di
quinta ginnasio ha avuto un rapporto orale a tre prima di
perdere la verginità, per prepararsi, e il racconto non ha
creato  grande  scalpore”.  Poi,  i  ragazzi  sono  gli  unici  a
beneficiare dei preliminari: “Su di noi? Figurati, i maschi
non sanno nemmeno da che parte cominciare. Non ho mai sentito
parlare di sesso orale su una mia amica. Magari se esci con
quelli più grandi, ma dubito”.

IL SESSO

“Scopare è come fumare una sigaretta”. In che senso? “È una
piccola  trasgressione,  nulla  di  più.  Si  fa  per  diventare
grandi. Non che gli altri ti vedano poi diversamente, ma tu
stessa proietti un’immagine più matura e di conseguenza entri
nel gruppo più figo”.

All’inizio c’è la spinta delle amiche: “Per chi te la stai
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tenendo? Guarda che se non la molli ti molla lui… E poi a
qualcuno la dovrai pur dare, o no?”. Chiara è molto carina, ha
ai piedi stivaletti di cuoio, e addosso una magliettina di
Zara e una felpa blu col cappuccio. Potrebbe avere 14 anni
come 18. Parla di sesso come se, appunto, l’avesse studiato
meticolosamente a scuola, pur non avendolo ancora mai provato.
E descrive un mondo capovolto: “I ragazzi non ci pressano mai
per  andare  a  letto.  Anzi,  sono  terrorizzati  dal  fare
figuracce,  perché  non  sanno  bene  cosa  devono  fare.  Anche
perché noi siamo cattive, se uno se la cava male poi rischia
che lo roviniamo. Sono le femmine – spiega Chiara – a sentirsi
in dovere di sverginarsi in fretta. E poi gli uomini non hanno
bisogno di insistere, perché le ragazze sono indemoniate”.

 

Quando  decidi  di  farlo,  lo  annunci  alle  amiche:  “Questo
weekend ho deciso che scopo”. Poi c’è l’immancabile resoconto
del lunedì: “Di solito dicono ‘mi hanno sfondata’, oppure ‘mi
hanno aperta’”. Da quel momento in poi perdi l’inibizione:
“Una volta che l’hai data, la tua vita sessuale diventa super
attiva. Se sei a casa di un’amica e c’è un tipo carino, non è
che  te  la  meni.  Gliela  dai  senza  fare  troppe  storie.  Il
ragazzo neanche se l’aspetta, così lo stupisci”.
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L’ORGASMO

Il sesso e il piacere non hanno proprio nulla a che spartire,
nelle  storie  che  raccontano  Chiara  e  le  sue  amiche.
L’obiettivo non è quello, e i ragazzi sono troppo inesperti.
“A nessuna è mai piaciuto scopare. La prima volta fa stra-
male, e anche le volte dopo, comunque, tutto è tranne che
piacevole. Ripeto: non lo fai per venire, ma per liberarti di
un peso. È una questione d’immagine, di status. Anche perché i
ragazzi  durano  pochissimo”.  Per  quelle  che  decidono  di
affidarsi al primo fidanzato, il momento prescelto è quello di
una gita fuori città: “Stai con uno da un paio di settimane e
ti invita a passare il weekend da qualche parte? Gliela dai.
Matematico”.

PANICO DEL LUNEDI’

Le  precauzioni  più  usate,  racconta  Chiara,  sono  il
preservativo  e  la  pillola  anticoncezionale.  Chi  prende
quest’ultima, di solito, ha già condiviso la propria vita
sessuale con i genitori. E le altre? “Non sai quanti lunedì
mattina  vedo  le  mie  amiche  completamente  in  paranoia.  Il
sabato erano strafatte e non riescono a ricordarsi se hanno
usato il preservativo o no. In più, non sanno chi è il ragazzo
con cui hanno scopato, oppure si vergognano a chiamarlo per
chiedere. Quindi le più furbe vanno in consultorio e prendono
la pillola del giorno dopo – succede ogni due o tre mesi – e
le altre aspettano e pregano che il ciclo arrivi”.

 

seconda parte dell’inchiesta di Beatrice Borromeo sul sesso
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praticato dai nostri ‘giovanissimi’ : la versione dei maschi
(dopo quella precedente delle femmine: cfr. anche relative
critiche)

Sesso  a  14  anni,  un
adolescente: “Se vai male a
letto ti rovinano subito via
sms”
Inchiesta ‘Sex and teens’ 

Dopo Chiara parla il 15enne Mattia
che  evoca  l’amore:  “La  mia  prima
volta? Vorrei fosse con una ragazza
di cui sono innamorato. Non con una
che mi salta addosso e mi ribalta.
I preliminari non sappiamo farli e
abbiamo paura: veniamo giudicati di
continuo”
di Beatrice Borromeo
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La delusione, per Mattia, è arrivata durante una festa di
Capodanno,  nella  casa  di  un  amico  lasciata  libera  dai
genitori,  partiti  per  la  montagna.  I  preparativi  per
festeggiare il 2014, in zona Navigli, a Milano, promettevano
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bene: c’erano birre, vodka, canne, potenti casse per pompare
la musica e una trentina di amici tra i 14 e i 17 anni. Erano
quasi  tutti  compagni  di  scuola,  in  un  liceo  artistico.  E
Mattia sbirciava per vedere se c’era anche la sua ex ragazza,
con cui era uscito per qualche settimana, e che l’aveva da
poco lasciato con un sms. Dopo la prima puntata della nostra
inchiesta sulle abitudini sessuali degli adolescenti, che si
focalizzava sull’esperienza di un gruppo di studentesse di un
liceo classico milanese (leggi)
Il  Fatto  Quotidiano  esplora  ora  un  altro  punto  di  vista.
Quello di un 15enne – e dei suoi amici – che raccontano le
difficoltà  nel  gestire  relazioni  basate  sempre  meno  sui
sentimenti,  e  lo  spaesamento  provocato  dall’intraprendenza,
talvolta aggressiva, delle ragazze

CHI VUOLE UN POMPINO?

Passa quasi un’ora prima che Mattia incontri la sua ex. “L’ho
vista ubriaca, che girava e chiedeva ad alta voce: ‘Chi vuole
un  pompino?’.  È  stata  una  cosa  orribile,  tristissima”,
racconta lui. La parte peggiore però è arrivata poco dopo:
“C’erano quattro ragazzi e due ragazze, tutti di 16 anni, che
facevano le loro cose al piano di sopra. Toc. Toc. Toc… Il
letto sbatteva contro il muro, era davvero fastidioso. Abbiamo
alzato la musica al massimo per non sentire. Poi la mia ex,
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che ha solo 14 anni, si è aggiunta a loro. A quel punto i miei
amici mi hanno portato via, ero disgustato”. Non è stato solo
l’alcol, secondo Mattia, a spingere l’ex nell’orgia: “L’ha
fatto  solo  per  farsi  notare,  perché  sapeva  che  c’erano  i
ragazzi  più  grandi.  Me  l’aspettavo,  perché  queste  ragazze
aprono le gambe come niente – dice mordendosi il labbro – ma
ci sono rimasto comunque malissimo”.

LA DONNA IDEALE

Mentre racconta la sua storia, diventa chiaro che Mattia non è
il tipico liceale: beve poco, non fuma, è ancora vergine e
soprattutto “mi fanno schifo quelli che escono con una tipa
perché  ha  un  bel  culo.  Io  vorrei  solo  che  fosse  dolce,
possibilmente simpatica. Che le piacesse la mia stessa musica,
metal  soft,  che  condividesse  i  miei  ideali.  Poi,  certo,
dev’essere  carina,  però  non  è  quella  la  priorità”.  Ma
guardando questo ragazzo di 15 anni, coi capelli lunghi, la
giacca di pelle nera e un viso che ricorda un giovane Johnny
Depp, tutto viene in mente tranne che non abbia successo con
le ragazze. “Infatti loro ci provano, ma io non voglio che la
mia prima volta sia con una che mi salta addosso e mi ribalta.
Voglio che sia speciale, voglio essere innamorato, perché per
me fare l’amore ha un significato. Altrimenti avrei già perso
la verginità. E ho molti amici che la pensano come me”. Quando
parla delle ragazze Mattia non vuole generalizzare: “Non sono
tutte assatanate. Il problema è che più fanno cose elaborate a
letto, più scalano la piramide sociale. Per questo passano la
giornata a parlare di sesso mentre noi pensiamo alla musica,
ai  videogame  e,  certo,  anche  alle  tipe,  ma  solo  se  ci
interessano  davvero”.



LE REGOLE DEL SUCCESSO

“Sappiamo  tutti  come  funziona:  se  vuoi  che  le  ragazze  ci
provino devi essere un truzzetto”. Che Mattia, sorseggiando un
succo  di  pera  (“il  caffè  non  mi  piace”)  descrive  così:
pantaloni a vita molto bassa, coi boxer che s’intravedono.
Capello  corto,  o  testa  rasata.  Cappellino  da  rapper.
Atteggiamento arrogante. “Se sei così – che poi è tutto quello
che io odio – allora la tipa ce l’hai a disposizione. Ci fai
quel che vuoi”. Ma anche i truzzetti, quando c’è da scegliere
una  fidanzata,  sono  perplessi:  “Alla  fine  (e  gli  amici
annuiscono, ndr) cerchiamo tutti una persona affidabile. Non
una che cambia idea ogni settimana, che ti fa le corna, che
non ha nessun autocontrollo e va a letto con altri quattro
tizi. Non c’è niente di sexy in questo. Quelle come la mia ex
infatti le odiamo tutti perché sono davvero eccessive”.

IL TERRORE

Avere a che fare con ragazze così aggressive è una costante
fonte d’ansia. Per vari motivi: “Intanto non sappiamo bene
cosa dobbiamo fare. Metti che ci andiamo a letto e va male:
diventa  molto  imbarazzante”.  Soprattutto  perché,  conferma
Mattia, “non fai a tempo a uscire dalla stanza che lei sta già
messaggiando  con  le  sue  amiche  per  mandare  un  resoconto
completo di tutto quello che abbiamo appena fatto. Descrivono
ogni dettaglio e poi ti danno il voto, dicono se sei stato
bravo o no. È davvero una sfida avere a che fare con queste
cose”. È più sicuro, spiega, sperimentare con chi conosci
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bene: “Se l’hai appena incontrata va a spifferare tutto, ma
proprio tutto, di sicuro. Il ragazzo che non riesce, o non
viene, o non è particolarmente dotato vive poi nel terrore”.

I PRELIMINARI

La  versione  delle  ragazze  che  Il  Fatto  Quotidiano  ha
incontrato è che i preliminari contano talmente poco che,
anche  a  scuola,  parlarne  non  ti  mette  al  centro
dell’attenzione. Mattia svela qualche dettaglio in più: “Noi a
loro non facciamo niente. Sono loro ad andare ‘di bocca e di
mano’. Mi pare ovvio: loro ci osservano, giudicano ogni nostra
mossa e movimento. E noi, per esempio il sesso orale, non
sappiamo esattamente come farlo. Quindi non ce la sentiamo.
Insomma, è un rischio inutile”. Mattia spiega il sesso come se
fosse uno tra i pochi ad averne colto l’importanza. Racconta
l’ansia che vivono i suoi amici prima di perdere la verginità,
e il panico che li accompagna dopo, preoccupati dal finire
intrappolati nella casella sbagliata, quella dello “sfigato”,
“imbranato”, “effeminato”, di quello che “ce l’ha piccolo” o
che “non ci sa fare”. Ci tiene a chiarire che per lui la
differenza tra “scopare e fare l’amore” c’è eccome. E che
anche tutto quello che accompagna e precede il sesso ha, per
lui, un peso.

FIORI E SOLLIEVO

Ci sono due momenti in cui Mattia alza la voce. Quando parla
della sua ex (“come fai passarti quattro ragazzi uno dopo
l’altro? E non intendo limonare, ma andare di bocca”) e quando
racconta un episodio successo il giorno prima, a scuola. “La
mia compagna di banco aveva il sorriso stampato in faccia. Le
ho chiesto perché fosse così felice e mi ha detto che le è
venuto il ciclo, che per fortuna non è rimasta incinta”. Ma
non  è  il  rischio  di  una  gravidanza  indesiderata  a  farlo
innervosire: “Quello che davvero non concepisco è che si sia
sverginata con un tipo, che tra l’altro ha davvero la faccia
da stronzo, con cui è uscita per una settimana, che l’ha
mollata per un’altra e poi è tornato da lei. E la sera stessa
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in cui si sono rimessi insieme lei c’è andata a letto, senza
precauzioni e senza il minimo rispetto per se stessa”. E per
l’8 marzo, dice Mattia, non avrebbe senso regalare le mimose
alle  sue  amiche:  “I  fiori  non  li  vogliono.  Le  uniche  ad
apprezzarli sono le prof”.


